
1 Settemb.·e. Riproduz l~one e tradu z ione interdetta N. 1·91 
Pietro Campesi vill ano del Piemonte vorrebbe darne ad 

intendere che egli non mai escito da' suoi paesi, induceva gli 
accusati ora a cr-ederlo un Mudenese,e pazienza ancora, che 
:potessero supporsi tantov;onzi, ma persino a persuaderli che 
.egli' aveva ' avuto parte in Bolpgna ·ai medesimi , delilli di cui 
50llO accu sal.i gli imput~ti a lui ignoti, ' i quali alla più sem­
plice Ìllterrogazione sulle cose di Bologna avrebbero ricono-
sciuto il gollu ed impudente mendacio. ' 

Eppure noi abbiamo vedute prestarsi la più attenta atten­
zione al racconto di simili' gllffdggini ché offendono la ragione 
naturale ; e che forSfl in un processo diversò dall' attuale avreb-
bero' d-;slata altra impressio ne. • 

Abbiamo dunque nel , Campesi un testimonio "malfattore, 
uno sfa Gciato bugiardo. M;l vi sono pure dei fatti 'che avven­
gono ' alla ,presenza di ma lfattori ,e di menzogneri e la giusti­
zia ha là necessità di sorpassare alle' loro men dè per infu'rma­
zioni · e schiélrimenti· dei fotti, ' e' noi ne conveniamo il Campesi 
era almeno in alcuno di tali circostanze. , 

Si è trovato > presente a qu alche -falto, ha conosciuto e ve­
duto i luoghi dei' reati, ha parlato con testimoni dei mede­
simiper deporre almano di conqnestioni? Nulla' di tuLto q!1e­
sto: Il ladro, il bugiardo, il mal fattore non ha veru a fa ~to 
proprio a narrare o s~puto da alcun testimonio: egli non ha 
altro che a svelare confidenze, che asserisce a lui fatte dai 
suoi condetenuti in quelle carceri che egli non doveva nep­
pure tocpare se veniva eseguita la condanna di ret:l usione. 

- Ora io prllsènto a voi o sigoori giurati il qNesi to se si 
possa se si debl.a d"i éiltddlt1i giurati prestare f, ~ de a!le rive­
lazioni di carcere. L' argomento è troppo conosciuto nel foro, 
ma a voi sig'nori giucati sarà opportuno che io ne faccia tema 
di necessari rtflessi . 

, Una s ent.~ nz~ r,' centissima della Corte di Cassazione di 
• Toscana del 20 Aprile del corrente anno annullava una_ sen , 
. tenza ,del tribunale di Siena perchè ' aveva tenuto conto della 
testnnoniiJnza di un carcer~to che aveva riferi to una confiden­
za di .altro carCf~rilto. Qtle ll'illu~tr,e consesso non poneva dubbio 
sulla' inviolabilit~ del ca l'cere , ma intese di allargare quel prin­
cipiO generale <1t (hai alita (!! di pubblica d W Eiitlt ';' G le '~"e 
estendere non solo al co mp~gno di cella carceraria , sebb ene 
a chiunqne nelle carceri SI fllsse reso compagno del carce­
rato. ,Illfal,ti la rivelar.ione non era ancora stata fatta tra un 
cOnd ., tellllto nello stesso carcere , ma da un arrestalo per de­
bitti -civilp., il quale da un andito che dava accesso aIre ca r­
ceri di un dtltelluto per imput~ zio n e criminalr. aveva potuto 
metlr.rsì seco in relazione ed ottenerne confidenze. 

Il giornale della Legge nel suo num ero 63 del 4 Giugno 
corrente anno f ce oSSt:rvazioni critiche sulla sentenza della 
Corte di Cassazi one o~ ln ;\IId o che non dovesse estendersi il 

- 'principio, ma limitarsi alll'\ confidenze intime che sì scambi.anu 
le persone in istato di t' ffd tiva ' condetenzione nella stessa car­
cere.E questo principio poneva per assoluta e- il1declinabile, 
e sostene'va che la cinta del c~ rcere ,è garantita dalla invio­
labiHà e che ai mini stri intenti a raccogliere le prove dei 

_ reati è inibito accostarsi alle soglie dolorose per carpire un 
segreto ad un uomo in catene; a(lgiungendo che la fi loso fi a 
legi.slali'va non 'solo rifuggtl con ispavento dallo scellerato vezzo 
inquisitorio dì gettare al fi anchi de' prigionieri persone che 
con arti $llbdole estorcano al loro labbro confessione di rea ti . 
Una società onesta (~o ~ o p~rol e della LAgge ) a tu tela della 
sua s'icurezza non PIlÒ abietlarsi' a mendicare suffragi e soccorsi 
da codardi e da traditori ! . _ ' 

E Jloi pure diciamo che in un reggimento di libere insti­
tuzioni la società non può. inf"gnarsi in simile putredine. · Il 
carcerato non ancora condannato è teollto in pri gione perchè 
non -isfugga alla giustizia, perchè non impedisca l'andamento 
del processo e delle prove, ma ,non nei pochi metri a lui con­
cessi per vivere che si tendano trame contro di lui, che nel­
l' inviol~bilrta della sua cella si insti tui sca una seconda istrut­
toria. E se' fosse vero che nella penosa aspettazione in cui si 
trova l' animo ·di un qrcerato potesse rendersi un momento 
espansivo e solleVarsi np.l comunicare altrui i propri segreti, 
l'articolo ciMo del giornale la Legge dice che sarebbe di­
sonesto e scellerato il; produrne testimonianza. 

Ciò avrebbe ancora troppo' poco rispetto alle testimonianze 
del Campesi ; Dobbiamo aggiungere non essere ' egli pn ladro 
un menzognero che venga a deporre e tradire un segreto ri­
yelatogli da ,un condelenuto. Si ris contra qualche cosa di più 
vile, e di più infame ,é,giacchè Pietro Campesi non viene a 
rilevare ciò cJ!e spontaneamenJe il Jui fusse sta!o confidato 
~al condetenuto; ma fa : sapere a .tutti che stava nelle carceri 
a preparare inganni, trovare macchinazioni per estorcere, 
per i~trappare re parole ai co ndetenuti, fingendo amicizia solo 
per tra dirli. 'E qui se io non fossi amallte del posltivo non 
sarebbe fuori di luogo prendere ad imprestito dall' accu~a tutti 
i superl ativi di CUI è ricca; e advperare i cento, i mille, i 
mille doppi, e le miriadi per ind iCarvi le menzogne , gli in­
ganni, i rigiri le finz ioni che (lice il Catrìpesi avere usa te per 
servire la giustizia. Nui quindi siamo, in quanto al Campesi, 
in ' una condizione ben più scell~ r~ ta di quella di un testimo­
nio che rif~risce le sponta!lee confidenze realmente avute, e 
di cui si fa delatore sincero. 

Il Camprsi nel)esue derosizioni dichiara di essersi ab­
boccato col Procuratore del R" in Voghera, e indettalo prima 
col Direttore delle carceri .. Egli stesso lo dichi ara . Per cui 
la di stinzione che vorrebbe introdurre il pubblico Ministero 
tra le deduzioni del CHmprsi in Voghera, e le altre fatte 
nelle diverse carceri, per dèdurne che se si potessero meri­
tare poca fede le seconde, tnlla si dovesse accordare alle 
prime, non regge. In primo luogo il tradi tore di dopo, deve 
,ritenersi anche il traditore di prima. Ma che tale fosse il 
Campesi in Voghera ne siamo accertati dai rapporti medesimi. 
Il sig. :Salla dichi ara' che faceva credere nello St~ bilimento 
che 11 Cam pesi sarebbe escito dall e earceri onde non is~orare 
le rivelazioni. Abbiamo sentito dic hi arare dal B.rlla che il 
Procuratore del ,R~ gli dava ordine (disse prl~c i ,amp nte così) 
di fare ogni pOSSi bile ~ffi nchè Il Campesi potesse rilevare qual­
che cosa dal Bertocchi. Non era dunque il BMtocchi che vo­
lesse versare i suoi segrdi: .Ara Campesi che doveva o strap­
parli o meglio inventarli. AI B ~ lIa stesso chiedeva . poi il, Cam­
pesi si levasse dalle carceri di Voghera , e' passa rlo in 1I1tre , 
"-M~"".i"888f~"1IfJ 8~ .. ~aJ.f.u.i.~~ conti Zl!. l'utto 

questo udimmo in qu est' aula nell' anno dì grazia i864 , ed 
io non me ne di 'nellticherò fin chè mi duri la vita. 

1\ Campesi dunqlle nel principio nel mezzo, e nel fine si 
mantenne sempre un uomJ vile ed infame clre dovete coprire 

, di tutto il vostro di sprezzo, giacchè non possiamo ingolfarci 
in simili vergogne. ' 

Tali principii ha attraversa to tutti i secoli e sono incan­
celh.bilmente impressi nei codici eterni della. morale e della 
giustizia superiori ai codici temporanei dei legislatori. 

E senza avere d'uopo di ricorrere al filosofi antichissimi 
come Cicerone e QlJintihano, o ai dettati di Boemero, di 
Bacone, di Filangeri ,dì Beeearia -, di - Romagnosi ed altri 
accennerò come nel secolo passa to sotto un dispotico governo 
il Papa Pio Sesto ne fdcesse argomento di una Bolla- promul­
gata nel ,23 aprile 1783 che rimase sempre in vigore, e che 
era oel tenore seguente: _ 
: G: Essendo gi unta a notizia di Nostro Signore l' abuso in­
G: trodotto di collocare nelle carceri persone col mezzo delle 
G: quali si proc11ra estorcere dai carcerati , confessioni estrà-
l! giudizia.li la Santità . Sua considerato essere questo un con- ' 
G: tegno riprovato de tutte le leggi e sempre sospette di sug-

_ G: gestione e di altri vizi direttamente o"po~ti alla integrità dei 
( giudizii criminali, ha ordinato che un tale abuso resti asso­
l! lutamente proscritto dai Tribunali, che non si fa ccia il me­
l! nomo conto di tali Confessioni, e delle notizie dedotte dalla 
« bocca degli inquisiti ristretti in carcere, e comecchè nul~e 
l! ed irrite, vietan do ai -tribunali di assumerne anche le n ­
« spettÌve denuncie sia dei Custodi, sia dei Carcerati, sia di 
« 'perso ne estranee cne abbiano tenuto ~bboccamenti cogli in­
«" qll isi ti medesimi e coi comprigioni, riservando a noi stessi 
l! le pene contro quelli che oseranno contravvenire a queste 
l! nostre disposizioni li : 

Si, o signori giurati, non solo si rit~neva. delittuoso il 
farlo, ma si riservava lo stesso sovrano di pllmre con pene 
eccezionali chi avesse osato di contravvenire. 



E sebbene contro ques ~e infamie delle delazioni si él no nuove 
occasioni di combatterle, Imperocchè ogni volta che la debo-

-lezza delle prove faceva contrasto coll' iugegno fiscale veniva 
in mezzo quakhe cùnfidenza di carcere, i giureconsulti ma­
ledicendo al sistema lo volevano vietato se anche noI dicp,sse 
la legge, per la pubblica coscienza, per il pubblico pudore. 
E nelle nostre curie nella epoca moderna non mancavano di 
fare vlVissima · opposizione nei tempi stessi di dispotismo. E 
nella illustre città di B'lloglla ricorderò fra i più distinti ed 
a cagione di onore un nob!li,simo illtelletto, non saprei dire 
se' superiore nell' ingegno e nella dottrirla o nel coraggio ci­
vile, il di cui sapere vive e 6corre entro -le vene di uno degli 
egregi che ora Siedono àl banco dell' ac~usa. lo che gli fui 
amico ed ammiratore ho sentito la potente su voce tuonare 
dalla bigoncia contro l'iniquo sistema de.lle rivelazioni di car-
cere, e stimmatizzarlo nei sapienti suoi scritti. '. 

Nè io in questo punto invocherei' d'aWalto che un' lampu 
della su~ eloqutlnza accendesse il mio inleHeltq, poichè f"rse 
quelle cald'e parotè da lui pronunèiate in: epoca di tirannia 
potrebbero essere tenute per eccessive in tempi di lib t\r là! 

La seduta è sospesa alle ore i e ripresa alle ore 2 3J4. 
Preso - Per iRdisposizione sopravvenuta ad uno dei slgllori 

Giurati .. la pr_osecuzione .del dibattimento è rinvi,ata a martedì 
della s~Jtimana prossima_ Prego: i signori GìuratiA a voler" tTO'­

I varsi martedì alle ore 10 precise: 
,La seduta è' levata alle ore 3. 

Udienza del 30 A"{Josto" 

La Corte entra nella sala d'udienza alle 01'~ ' ii e 1~2 aot. . 
Il Segretario per ordine del Presidente dà lettura di un , 

certificalo medico da cui.emerge che il giurato. il qllale v,enerdi . 
sconsp ' si. ~mma,J:ò, trovasi tuttora infèrmo e nella_ .mpo_ssibilità 
di assistere al d,battiménto (ler un tempo indetermjllalb, 

Il Presidente pronuncia, tùl:'Ordi"nanza cHe dispensa j]I de~oo 
·~iul\ato,· d'a'L p'l~ender ulteriore servizio in questo processo e 
clliama a surrogarlo l"ultimo sup-plsate: • 

Presid. - L'Avv. Mazzucchl può -continuare l'arringa che 
ha incominciata venerJi passato. 

A.vv" M'azzucchi. - - Ekèe lleòze , Signori 6Iurati; 
Nlèlra A passata udienza, in cui . fu a me concesso l'onore _ 

della ~ parota, io cercai di dimostrare che a rettamente dec.i~ere 
intorno al crimine d' associ~zione di mal f.a ttori era indispen­
sabile di conoscere perfettamente gli elementi di questo reato, 
di specialIssima natura, Procurai di dimostrare cllH la legge 
non ha mai inteso, nè poteva intendère per reato d' associa­
zione di malfattori, il concerto che cinque persone prendpno 
fra esse onde consumare dei delìtti, che è una ' ins e p~rabile 
qualità - dalla... esecuzione di un crimine, . giacchè innanzi di 
commetterlq.. è pure mestieri di averlò meditato. Studtai di 
provare che la' legge intende esclusivamente per associazione ' 
di malfattori l'organizzazione' di bande, ossia riuniooe ' di mm­
fallori che (<inno vita comune, e sono capitanati, e disciplrnali 
da un Capo a cui obbediscono ciec:unant'e, tal'e _e, quale - n'e 
abbiamo l'"esempio negli attuali briganti ' del Mezzdgiorno. Pro­
curai 2l provare c.he nessun equipollènte in legislazione pe­
nale poteva sostitui~si alle dichi arazioni della legge, che' uni­
cament,e vuole, e stabilisce ìl reato nella esistenza delle band'é. 

-Ptlr me sarebbe stata fin ita la- difesa della causa di ass@cià­
zione quando le mie parole avessero potuto mettere in rilievo: 
W v,ero concetto della legge. ' 

Però in adempimento del mio dovere io non mancai di s'e­
'guire le ipotesi dell' accusa, e , _ C'ominciando d'aUa prima _di I 
'es~e, cioè dp.lla vasta associ'azione" dellil gran caten a di cui 
il Pub.blico Ministero vi ha ' p'reséntatO' la. fantasm:agoria, discesi , 
a provarvi che la -ipotesi non' aveva' in sè' stessa' alcuna vero- , 
simiglianza, nQn poteva suppor,si che una soci'età cosi estesa, 
aveSSe ' potuto mantenersi occulta ,0 ségreta j cercai di dim~o- , 
strare . clie non vi era ragione perchè a tant.e p.ersone venissel 
estesa-, cercai di provare cbe i moltissimi rea ti l erano causatil 
dai moltissimi malfattori, ma che quella moltiplicilà mm pòr,' 
tava la conseguenza della loro rinnio-ne. Indicai anche_ come 
di, questa molt;iplitiU di delitti, era comune a tulle Iè- altre 
città, cioè l'epoca del rivolgimento politico , accennai come 
particolare alla ' città di Bologna l'improvvido decreto con cui 
nel 1859 erano stati liberati pil1 che oUanta malfattori, e 

lasciati entr.are nella medesima senza neppure le necessarie 
misure di precauzione-.: ricordai che, se rosse pure sussistita 
la ipotesi del Pubblico Ministero, cioè che si fosse organiz, 
zata e formata questa tremenda associazione nell~ anno 1859, 
era epoca quella in cui la legge penale vigente non contem­
plava qUilstl reati; per cui l'avere allora concertata l'asso­
ciazione non importerebbe che la legge penale d'oggi venisse 
a colpire quel fatto non contempla,lo dalla ces'Satti legislazione: 
poscia venni ad occuparmi delle pTove che il Ministero Pub­
blico aveva presentato per sorreggere il reato dBIl'associazione, 
e presi in breve esame i principali documenti su cui l'-accusa 
stessa si fondava; epperciò ebbi a parlare della nota lettera 
del P aggi a I Mal'iolli; , della corrispond'enza tra il M'ariotti ed 
il' N,dini; della nota della festa da ballo rinvenuta qel porta­
fogli del Mariotli stesso; d"ella lettera che er.a stata sèritta 
dalla Maria Mazzoni al Ceneri j della leéferà artonima di'retta 
al Brazzèlti. 

Erano qu esti i principali documenti' posti innanzi dàll' ac­
cusa. Ve ne erano altri, ed 'erano quelli desunti dall'e le.t'tere 
scritte da Gaetano Bertocchi; ma dissi di- riservarmi a' trat­
tarne in altro luogo, onde non incorrere in inutili ripetizioni. 

Dopo i documenti venni a prendere in es'ame i' testimoni, 
e per i testimoni feci osservare, come una gran , parte di essi 
de(loneva di fatti avvenuti nel' 1859, e cile perciò non pote­
vano pt'!r nulla influire nel presente processo j feci osser.vare 
che Illtre testimonianze si derivavano dagli' agenti di questura, 
i qu ali no n facevano che rlpetue i loro rapporti, e depone­
vano I]UèlSi tutti di cose generiche e- non difatti precisi e po­
sitivi r.ferentisi all"associazione; feci o.sservare che la luro 
testimonianza in tanto non era da calco l'arsi , in quanto o si 
riferivano a sola voce pubblica, ovvero, se non di voce pub­
bl1ca, si riferivano a delazioni di persone:. ch'e si negavano di 
voler palesare, per cui mancava, l'espressione di tutta quella 
verità che è necessaria nelle testimonianze dei giudizi penali. 

Da ultimo venni a parlare del testimonio -Pietro Campesi, 
che è, come dissi, il duce, il ~capltano, il. p,rincipe dell' ac­
cusa. Diedi- notizia delle s'ue qualità' e di clii'arai ch'e nellà' vo­
stra~ coscienza non potevate accordargli fede veruna, imperoc­
chè, ' condannato recidivamente, e per ultimo alla pena di tre 
anm di re€lusione per titolo di furto, titolo che suppone sem­
pre .J'abltudine del mentire, mentre nessun furto si commelte 
senza una catena di atti simulati e nascosti che lo preparino, 
che è precisamente quel delitto cile la giurisprudenza ritiene 
più specialmente atto a togliere la fede alle persone çhe lo 
commettono. Oitre all' essere un condannato, e per: titolo di 
furto, non poteva meritare' fede perchè le cose che egli de­

' poneva erano pregne dì inverosimigli'anza, d'_ impro'babilità 
da non poter reggere al buon senso alla ragiOne naturale. 
Rimarcai come era poco credibile che il Campesi al so'lo. pre­
sentaTsi-nelie carceri fa 'cesse che ognuno di r qpegli uomini, che 
l'a ccusa chiama i più incalliti al vizio, si indu cessero ' a far 
rivel~zìoni , che il fenomeno particol~rissimo voluto dall'a' ac­

(cusa, cioè la totale mancanza di rive lazioni p'er rarte degli 
acclIsati, si faceva , spariTe davanti' al Pj'etro C'ampesi cb'e si 

-voleva avesse l'incredibile potere di confilssare n6n ' un solo ' 
-ma da lutti quanti venivano successivamente posti nel carcere 
i delitti propri, e qu'elli commessi da altri, e a I!~nS'are i ' de-

• Htli che quei ch'e li c'onfessavano, non potevano avere com-
mess(J. .- -

\ L"inveroslrmgHalÌza dlèlte deposizioni del Càmpesi cresceva 
immensamente quando si rifletteva ai modi con cui ~gli asse­

-riva di aver po~uto ollenere le confidenze. El qùaodo egli -di­
_ chiarava di ess'ersi fi'nto un mo'donese, e qu'andlJ' egli dlchiaraTa 
~ agli' stessi "creduli autori' et i- r~at.i __ clfe egft vi ' ayeya- preso 
parte in Bologna, superava ogni limite d~ liìa"]lrtt\ ci'eca ' cr'~dulità, 
e \'oi, o signori giurati, vi d'oyevate persuadere , che alle parole 

.di' Pietro Campesi' non 'poJeva darsi ascollo: 
<: Vi aggiunsi 'di più che non sol'o egli era ladro e b'ugiardo, 

ma vi dissi ancora che egli" non era' quegli chle avesse rice­
vuto spontanee confidenze' dai' carcerati'. S'e ciò <anche fosse 

- stato la p'ubblica decenza, la ~ morale, la ragrpne, la giùstizia, 
- il p1Jd t>re pubblico vfetano di t'Ondare accuse uni'caql'ente sopra 
\ déposizioni venute da' rivelazioni dr condetenutl nell'a · stèssa 
, cella. Ne accennai le ragioni' e la giustizia. MA aggiunsi che 

non si verifi cava il" caso 'di un corrdetenutb efi'e eer q,ueIl' i­
, stinto di sociabilità versava nelt' animo dM Campi si creduto 

amico, i suoi misteri, i suoi segreti j era invece il Gampesi 
che diceva di strapparli, e se ne faceva merito; era egli che 



I 
diceva di porre in opera ogni al'tificl0 affinr;hè i detenuti posti 
nella sua cella fossero quasi costre(ti a confessare i loro reati. 

Il Campesi impertanto era un 'testimonio di estorte confi­
denze, e non di confidenze che fossero venute spontanee dal 
labbro dei detenuto. I 

Pei' ultimo feci rasgegna a voi, o signori giurati, della 
serie di inganni, delle menzogn,e che egli diceva di avere ado­
perato p()r abusare di tali confidenze, e delle precedtmti istru­
zioni ricevute a tal fine. Egli vi dicea che anl:he in Voghera 
si era prima abboccato col Pr'ocul'atore del Re; egli diceva 
che si era indetia.to col Diretl.ore delle carceri; ed il Coman­
dante Direttore delle carceri di Voghera, appunto vi ha di­
c}jiar~to nel suo rapporto ch e a lui era stato dHtO l'incarico 
-dal Procurator,e del Re di , ca,vare per mezzo dèl Campt'si la 
confessione di , Bertocchi. E questo abbiamo in documenti au­
tentici, e deS'umiamo da qual/che dubbia parola di un testimo­
nio: sono atti· autentici di una tremenda autenticità che nofi 
potranno scomparire più mai da questo processo, e che di­
mostra una arl:hettata trama. 

Anche il guardiano Muggiasca deponeva alla pubblica u­
dienza di avere avuto ordine e dal Procuratore del Re e dal 
Direttore delle carceri di fingersi amico del Bertocchi, e de­
~li altri d'etenuti" per strappare loro parole e riferirle. 

H Dire~tore ci disse che facilita.va tutti gl' inganni, egli 
lasciava supporre che il Campesi surebbe escito libero dal 
carcere, egli lasciilVa che il Campetli mutasse nome, poichè 
avete sentito che egli, condannato a tre anni di reclusione, 
subl mai la sua pena, non fu mai i n alcuna cosa di ' furza, 
ed invece si faceva girare di carcer,é) in carcere, e si per­
metteva ch'e ora fosse Campesi, on. Braschi, ora Val doni , 
come oggi si chiama. Ma la difesa rion si tiene a ciò paga: 
vuole che eS'Pressl'mente risulti come l'auturità favorisce tutti 
questi illeciti modi per carpire confidenza a mezzo del Campe­
si, vuole la difésa che gli autentici documenti a cui noi ri­
corriamo, si!eno ben conosciuti da voi, o signori giurati, onde 
rimangano scolpiti nella vostra coscienza, al pari che nella 
vostra mente, 

Vogliamo non dimentichiatll, o signori giurati, che in Ca­
stelfrancoìl 22 gennaio 1863 il dire~tol'e dblle Carceri Sig. 
La"iasco mandasslév all~ Illustrissimo Procuratore Gen. del Re 
presso la Cort d· , il ~ bigHetto. ---

« A seconda delle intelligenze passate coi signori Giudici 
che furono già a s~rivere le' depo~i~i oni del reclusionario 
Campesi Pietro, il giorno 20 corr~nte, il sGUoscritto si affret· 
ta di rassegnare al signor Procuratore d'el Re uno scritto re­
lativo aHe deposizione d'i cui sopra' che venne or ora presen­
tato lflJo scrivente dallo stesso Campf's'i. » 

Vogliamo non dimentichiate il ten'ore dello scritto se­
guente: 

Preu.fatissimo Sig,nor Questore. 

Importante di tutti perchè dovrà sapere, Sig. Avvocato che 
adesso io penso e gi orno e notte di quello che mi diceva 
Mariotti, e Bertocchi e mi ricordo di un Mto troppo impor­
t'3nte, fatto di Nadini e Mariotti, e questo fatto sarà subito sco­
perto perehè ci è prova a ~1odpna e-se è vero che vi sia ltna 
città che si chiama Ravenna, allora si prende prova di più e 
.quaodo sarà scopprto quel fatto, allora si può dire che abbiamo 
scoperto la scongiura e tutte le altre cose. La prego di dire 
al signor Procuratore del Re di non guardare quella poca 
spesa che fa presso di me, chè sarà contento che adesso è il 
momento di far pagare il debito a tutti questi malviventi e lo 
prego di una pronta risposta perchè è ulla cosa importante -al 
~overno e sicuro da scoprirsi ». 

«Pietro Campesi» 

In seguito a ciò vuole la difesa non dimentichiate, o signori 
giurati, un altro biglietto, del signor Direttore Laniasco clie ha 
la data del 20 f~ bbraio 1863. Qu~ sto non viene rimesso al 
signor Questore" non viene rimesso al signor Procuratore del 
Re, nò il signor Laniasco scrive invece al Giudice istruttore 
presso il ciTcondario di Bologna nei termini seguenti: 

« In seguito alla consegna fatta al Campesi Pietro delle 
L. 10, di CUi si, aCl:usava ricevut,} colla lellera ddi7 corrente, 
N. 259, lo stesso detenuto scrisse una lettera indirizzata al 
signor Questore. Il sottoscritto a Seconda delle intelligenze 
verbali passate ripetulamente col signor Giudice istruttore si 
fa dovere di rassèglrare a V. S. l' auziciLata lettera per quel 
caso ed uso che crl!derà di fare ». 

La lettera è cosi concepita 

Pregiatissimo Signor Questore. 

« Con gran piacere ho ricevuto quel soccorso ch'e la di 
lei bontà mi ba spedito e adeSSO io v~ngo notificare di fare 
urla precisa visita a casa del Zoccoli che trlJveranno molto 
òeoaro perchè duvrà. sapere che al complotto di andare alla 
Zecca e rubarvi denari e il complotto è stato fatto a casa 
dell' oste della Palazzina. ' 

« Si trovava Mariotti e Zoccoli e Nadini, Bertocchi, Pini la 
~f}.gifL.a 'itiLeri f!U.uiJ..u:re ddHl .ustr trup.pa in Crimea; eppoi 
dWersi sono stati arIlestati prima di fare questo falto e quelli 
che sono stati fuori hanno fatto il furto stesso. Pereiò io dlCO 
di sorvegliare questo Zuccoli che tiene molti denari. li motivo 
è questo perché questo Zoccoli ha preso la maggior parte del 
Marchese (Voleva dire del furto del Marchese Pepoli) e di più 
ha preso del oro di più della Zecca, che diceva che aveva il 
mezzo di darlo via senza che la Giustizia prendesse sospetto. 
Perciò io \ engo notlOc:lre questa cosa a posto che siamo per 

(Era Campesi ch'e si . permettéva. dr scrivere 
al sigpor Questore di Bologna. ) 

pulire la Gittà di Bulogna di quei malviventi che hanno sem­
pre falte delle grassazluni ed hanno sempre tentata la vita dei 

' . . nostri superiori piemontesi. E come hanno ucciso il primo 
dlré~tame·nte , _ Questore che relrnava in Bulogna, e dopo hanno gettata la 

« Dovrà sapere che la vi~ilanza di-me è qui il Sig. Diretto­
re. Abbiamo trovato quella giacca ch\) mi aVévav regiJ Uto a me il 
Bertocchi. Che~ q,uella è la migliore fermezza delle parole con­
fidate a m'e. Ciò mi sono cotltentato di dargli uno scudo di 
qnel mio soccorso perchè è una cosa impiorta,Ilte alla .giusti­
J;13: perciò ' lo prpgo o si~nor Avvocato di mafltrnere quello , 
che alibiamo pa:rlato il giorno 20 per l'oste del Falcone per­
chè' sono sicuro e dopo di quello facciamo passare qutllo 
della Palazzina e' vedrà che sarà una bella cosa. Quelli sonol 
i due più importautl per la scongiura, e dopo ' facciamo 
passare quello della Pigna che è quella importante e come 
potrà conoscere che io penso per la giustizia aver spen­
.duto queY poco soccorso per avere qnella gracca o favore 
della giustizia e lo prego di fare questo strapporto che 
sarà onore per me e tutti i nostri veri piemontesi e vedrà 
cosa potrà fare io, io parlo colle parole ,del Mariotti Il' del 
Bertocchi, e gli dico che sovra questa _co~a c· è nessuna pro­
va megl'io di me come uomo straniero e di'ppiù a trovarmi 
in prigione n,el tempo dei fatti. 

« Per coi lo prego di d'armi pronta risposta di questo 
strapperto. » 

(Campesi Pietro.) 

( E di più gli dico che mi sono scordato di un fatto più 

bombetta contro il secondo; e ad,'sso se lei farà come drco io,­
di questi malviventi viene fuori PiÙ neSsuno sicuro, e lo prego 

. di fare quello, che abbiamo parJulo il giorno 20 col signor 
Giudice istruttol'e, perehè IO Don vogliu più essere esaminato 
in questo luogo per nessuna cosa. Clre Il motivo lo dirò poi 
con la di ltli bontà. Che se lui farà come siamo intesi con il 

_ giudice d.avranno arrestare -un negoziante che vende la pollari­
zia morta, . e quando gli avrò contala la cosa ceme mi ha 
cQutabo Mariotti e Bertocchi vedrà che verrà arrestato;, epperciò 

_ lo prego di farmi trasferire via di qui e sono :;uo fedele· seno 

Pietro Campesi». 

La lettura di questi documenti esime la difesa ùa ogni sorta 
di commellti; sono documenti che stanno nel processo, basta; 
Credo che il difensore non abbia bisogno di insistere, mentre 
la saviezza vostra saprà attribuirvi tutla la meritata importanza. 
Risulta però da essi che il Campesi, oltre all' essere un la­
dro, un bugiardo, un vile spione, si è abboccato con chi per­
sino doveva redigere processo ed alTermò di avere preso con 
loro intelligenze e concerti. Dopo ciò io nutro fiducia che tutto 
quanto egli vi ha detto, non solo nOR sarà da voi ascoltato, 
ma sarà respinto con tutto quel disprezzo che la coscienza 
d'uomini onesti vi deve suggerire. 11 fine sarà ' stato ottimo, 
ma anche per buon' fine i cattivi mezzi non si possono ;adoperare! 
è scuola lojolesca che speravamo cessata nei tempi attuali! 

/ 



IQ non vi parlerò molto del -Cesare Buonafede altro dei 
testimoni nerbo dell' accusa, o non ne parlerò molto, per due 
ragioOl, l'una si è che si dovrà trattare ' di lui assai ampilt­
mente allorchè dei reati speciali avremo a disQutere; la secon­
da SI è che eOlli ha minato tullo l'atto di accusa, una volta 
cQe ha deposto non credere neppure per sogno c'he-. esistesse 
in Bologna la grande associazione ideata dall' atto di accusa. 

, ~II vangelo di Buo.naftlde in questa -parte ~non fg -ammesso dal 
'Ministero Pubblico: laonde posso tralasciare di parlare di lui 
riserbandomi farlo a tempo più opportuno. Ne bastava qui di 
accennare che campione dell' ,accusa insieme al ' Campesi; il 
Rllonaf.., de si presf\ ntava-al dibattim~nto, comè dicevano i latini, 
qual Deus ex machina, o, come dicono i francesi, un ' tour de 
force, o, cO loe'" diremmo noi, un colpo di sceMo Comparve ed 
ebbe l' Impud"nza selvaggia per dare maggior fede a' suoi detti 
di cOJlf~ ssa rsi unò dei principali malfattori, complice di molti 
delitti, e lo fp,ce comodamente seduto sopra una scrapna, sen­
zachè f'ls3e veduto entrare nella gabbia degl' imputati. Egli 
sostenne.brutalmente le sue orrende qualifiche, distruggendo per 
tale 'guisa con CiÒ la sua qualIfica di testimomo giurato. 
L'egregio signòr Presidente lo 'richIese se dovesse aversi per 
vero che ,esll fùsse autore dei misfatti, se era un vero mal­
fattore, ed esli con tutta franchezza e calma rispondeva in 
coscienza, nella coscienza di un' assassino. Dunque di questi 
due asserti, voi, signori giurati non dovrete tener conto. 
II Campesi più è infame del Bonafede mentre rappresenta 
il serpe che si nasconde strisciando per mordere e fa 
la .parte dt' l d ,~ mollio. 11 Bonafede è del Campesi più scellerato 
mmtre illdubitato mdlfdttor,e) accusava sé stesso per tradire 
allri, takhé il Bonafede in questo processo rappresenta la 
parte di Caino. _ 

Questi, o slgnori giurati, sono i cardini della gravissima 
accusa, anzi ne formano l'unico punto di centro e di appog­
gio. Fu qu indi non solo con maraviglia, ma dirò più vero con­
raccapriccio ehe questa insigne città debba gratitudine ad un 
CaIO pesi ! in sinuazione posta innanzi dall' egregio rappresen­
tante la legge in favore di persone che intendono att~g l!. iarsi 
a liberatol'l di Bologna. Dalle quali si vorrebbe smentire la 
giusta epi grafe, ehe leggiamo nel cortile di questo palagio 
dedicata ad un uorpo venerato che resse la provin cia e fu in­
titolato Re_stitutore della sicurtà pubblica in Bologna nell' anno 
1862, Ora potrebbe pensarsi che la città intitolasse grazie, 

- Iaudl e fama a malfattori, spioni, e traditori. 
Sil\nori ! La Giustizia non si avvoltola in similè brago, la 

Giustizia ha missione più elevata, la società spregia questi 
mezzi, la società come la nostra non vuole infùgnarsi in slfalla 
pUlredine. Ma prescindendo da questa sozza specialità,.io in­
tendo, o signuri giurati, di sottopporre alla vostra ragionevo­
lezza un riOesso importante. Questo è che se pure si trallasse 
di vere cOlllilieuze fii tte da un cOlldetenuto, non si J'lotrebbe 
concP.d'lf'vi deca fed~ . Un accusato a cui si opponga un qual­
che fatto, una prova qu?lunque ~a cui desumere il reato può 
trovare Hlodo di scolparsi con altri fatti o con altre prove con­
trarie. Ora se per perdere un uomo si adoperi la finzione di dirsi 
depositario dI Iln suo segreto confessato in carcere, è troppo 
pal"se che se ciò non fosse vero, è il!lpedito al calunmato 
ogfli prova a sua discolpa. L'accusato non può che negare se 
l~ con~ , le [J za non fu fatta; ma. a cosa varrebbe la sua nega­
tlva? Cc.lme provare la negatIva? In natura non è possibile. 
Permplletemi qui di ri cordare la legge 23 ff. de pro­
bationibus emana la dagli Imperatori Diocleziano e Massimiano 
cum per remm natumm factum negantis probatio nulla sito Il 
delatore avesse pure riferito il falso, noil potrébbe venire smen­
tito: e non è lecito servirsi di un arma che non è dato di 

, ribattere. 
Vi prego, o signori giurati, di ben considerare essere que-

. ~ta una delle più importanti questioni di principii non di per­
sone, che riguarda la garanzia di ogni giudizio penale. Oggi si 
tratta qui dì giudicare persone ritenute malvagie, si tralla di 
una wpposta associazione di malfattori; ma un altro giorno si 
può trallare di qualsi.lsi reato, ed ammettendo il falso princi­
pio chtl una delazione dì un carcerato che crede avere estorta 
la confessione di reità da un imputato, non vi è più sicurezza 
per qUillsivoglia cilladino accusato. Non vi è più riputazione 
che possa salvarsi; il rito dei giudizi è sconvolto, ogni regola di 
legale proce limento resta distrutto. 

Sarà codesta la garanzia che le nostre libere istituzioni 
avrà accordata ai cittadini in quanto li ha di più grave, .Ia 

libert~, la vita, l'onore della persone? A queste logore e fracide 
Jìla sarà abbandonato .ciò çhe havvi di più sacro sulla terra? 

Non voglio nem,ÌDeno supoorre che il vostro verdetto san­
zioni tale assurdità. Il giudizio che _sarete per proferire in que­
sta causa non rimarrà serrato fra le mura della vostra Città. 
No:- egli spiegherà il volo per lutte le altre contrade d'Italia, 
ma non recherà con se una smentita alle gloriose tradizioni 
di Bologna in fallo di giurisprudenza. ' . , 

Di questa Bulogna già incoronata maestra cosmopolita nelle 
legali discipline: di questa Bologna che diede culla e vita alla Cf!­
lebrata scuola d'Irne1,'io e dei glossatori: di questa Bologna in 
cui A.;cursio dellava i responsi tenuti peror~coli nel mondo: di 
questa B-,oIogna nella quale Alciato aperse e prt-lparò il grande ­
secolo della gIUrisprudenza francese: di questa Bologna che con­
futò e respinse te troppo dure ,teoriche del larinaceio:: non 
può essere Bulogna, che; dia a.lla penis"la italiana un tanto 
scandalo, ora m~ssimamente ch\e tuttora ferve lo scan~alo, 
venuto dalle celebri rivelazioni I del Collemasi a mez~o della 
flbelle Diullatevi. 

Dopo quanto sono venuto esponendo, io ho , speranza di 
avere di,nostrato che il Pubblico Ministero non abbia sa'puto 
dare fondamento alla acc sa, che difetti della indicazione dei 
fatti d,elle prove e' delle loro analisi nel supposto reato della 
associazione: ora intendo di aggiungere alcuni rifl tlssi diretti 
a convincervi che invece , degli alli stessi dell' accusa emergono 
argo lnenti da persuadere la totale ' esclusione dell' asserito 
reato. , ', 

, Primo. PercM mai noi troviamo differenze e notevolissime 
nella condizione finanziaria degli imputati? Posto per vero 

,come si pretende che -tulli gli associati vivessero unicamen­
. te dei ' prodotti dei reati; , posto per vet:o come , si pretende 
che ognuno di loro avesse eguale parte nella divisione dei bot­
tini, non sarebbe conceplbile che taluni vivessero negli agi e 
potessero st:ial acquare danaro in ogni sorta di vizi, mentre al­
tri abbiamo veduto condurre la vita stentata, e qualcuno quasi 
nella mistJria. Non può dunque essere vero che . gli imputati 
traessero unici ed eguali mezzi dal frutto dei delitti. Ed una 
tale verità di fatto servirà mirabilmente a smentire l'accusa. 

Secondo rillesso. Una associazione tanto estesa composta 
non solo degli indi vidui che stanno al bancò degli accusati, mll 
di tanti altri non chiamati al procedimento, non doveva in nes-

-suna occasione riunirsi di tempo in tempo, affinchè i membri che 
la componevano conosc~ssero i propri interessi, il modo della 
amministrazione, la divisione dei bottini. Ne disse l'accusa esse­
re legge di commettere alla sorte l'estrazione dei nomi dei soci 
che dovevano eseguire qualche reato di sangue. In tali casi 
è credib ile che ~li a.ssociati non avessero voluto _assistere a 
queste estrazioni di si tremenda responsabilità? lo credo , che 
per ql1anta buona fede. possa reputarsi tra, ì malfattori essi 
non si sarebbero ma~ cosi ~ciecamente fidati. Ma abbiamo dal 
processo una prova, un indizio, ùn sospetto solo che qualche 
volta qu e~ta grande setta ~i .sia riunita? T~tte queste persone 
erano sorvegliate dalla PoliZia, tallto conoscIUte che questa ne 
spiava i passi, ne sapeva fino i pensieri. "Come mar dunque non 
potè verificarsi un indizio di queste straordinarie riuniqpi in 
una città come Bologna? Non può presumersi che queste riu­
nioni abbiano avuto luogo senzacchè dalla Questura si sapesse. 
E la mancanza assoluta delle medesime è un altro dei motivi per 
ritenere escluso il concetto dell' associazione. 

, Terzo: Prova della inssusistenza della associazione ' la 
desumo considerando che no'nostante tutti gli sforzi del Pub­
blico Ministero, di tulli i mezzi che i diversi poteri hanno 
adopf\rato; nonosta~te t.ull.e .le per9uisi.ziogi;n?n?stan~e l~ qua­
lità , dei testimoni di CUi SI e serVIto, 1 mlsterl, 1 pattI, le con­
dizioni, le leggi ilella pretesa asso~i~ziòne. rimaser0.un segreto. 
Nè possiamo dubitare ~~le la Poh~la abbia tralasc13to. veruna 
arte per conseguire l mtento, ammata quale la vedl~mo da 
straordinario e lodevole zelo. E nessuno vorrà negarml che la 
Polizia abbia manovre ed IÙ'ti sue particolari a tale . uopo. Il 
Sig. Cav. Buisson già Questore di Bologna ~e ne diede cenno 
nel pubblico esame, e quelle manovre qualificò col vocabolo 
significativo 'di astuzie di Poli~ia, che a lui e~~enào. l'rima 
giudice istruttore alla Corte dI Chambery, erano affallO! gnote 
e che disse di essere venuto ad imparare. in Bologna: -

Bologna - Tipi Fava e Garagnani. 
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